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ORDO AB CHAO
Dopo un lungo periodo d’eclissi e con l’approssimazione dovuta a un forzato disuso, le parole “tradizione” e “spiritualità” tornano prepotentemente a essere pronunciate, anche se non più percepite come perle da tesoreggiare privatamente e silenziosamente nel profondo dei cuori. 
Tradizione e spiritualità sono, forse, le ultime difese, gli estremi baluardi che un Occidente decadente e confuso sente d’opporre al dilagante caos della globalizzazione. Un Occidente ridotto alla stregua di una lavagna su cui chiunque si crede autorizzato a scrivere i propri slogan, sovrapponendo impunemente le nuovissime aberranti parole d’ordine su segni, simboli e archetipi tracciati, nell’arco di millenni, dalle generazioni che ci hanno preceduto. Un Occidente che, avendo smarrito i propri fondamenti, s’affanna nella ricerca di nuovi, nella falsa convinzione che, con tale presunto rinnovamento degli impulsi vitali, potrà gettare ponti sull’abisso esistenziale e colmarlo. 
Così non è, perché la nostra generazione, diversamente dalle precedenti, interagisce con un orizzonte in continua mutazione, in cui le culture locali sono il soggetto e, al tempo stesso, l’oggetto delle nostre impietose diagnosi. 
La cultura è sempre più coinvolta in quelle crisi mondiali che dovrebbe analizzare dall’esterno ed esporre con un certo rigore scientifico: una vera e propria “contraddizione in termini” se partiamo dal presupposto che ogni forma diagnostica debba logicamente prevedere una qualche prospettiva di guarigione. Nel nostro passato prossimo vi sono passaggi che non hanno prodotto gli effetti immaginati. Prenderne serenamente atto è l’approccio che sentiamo di consigliare a tutti coloro che volessero intraprendere il lento, faticoso, ma costruttivo processo di riappropriazione delle proprie radici storiche, etniche, religiose e culturali. 
Un “Ordo ab chao” in chiave postmoderna?

Sì e no. Ordo ab chao è locuzione latina che, letteralmente tradotta, può essere resa con “l’ordine deriva dal caos”. Un significato così semplice e scontato da far nascere più di un dubbio sul valore di una frase citata ininterrottamente dall’antichità classica sino a oggi. 
Possiamo, dunque, ipotizzare che sotto un primo livello di pura letteralità sia stato sapientemente celato un insieme d’ulteriori e più profondi significati? 
Non è facile intuire, interpretare e comprendere i molteplici sensi sottesi a una massima così lapidaria, e sarà ancor meno opportuno accettare a scatola chiusa le ipotesi formulate, sui temi ben più complessi della tradizione e della spiritualità, da una moltitudine d’eruditi. L’idea di costruzione della conoscenza (su cui ritorneremo nel quinto capitolo, interamente dedicato all’argomento) si attua percorrendo un lungo e impervio sentiero che, da sempre, l’uomo affronta facendo affidamento unicamente sulle proprie forze. Per tali ragioni è pericoloso, oltre che inutile, affidarsi a sedicenti profeti, maestri e guide d’altrettanto improbabili organizzazioni neoreligiose, neoiniziatiche e neospirituali. Non sono questi i sentieri che sentiamo di consigliare al nostro lettore. 
o o o

La nostra Età non avrebbe potuto essere diversa da quella che effettivamente è: il risultato dell’eterna ciclicità che investe l’intero universo. L’uomo non può interferire in questo ciclo evolutivo, ripetitivo e incessante, può solo accettare di farne parte e, al massimo, accelerarne o rallentarne alcune delle fasi più trascurabili, seppur decisive per la stessa sopravvivenza della specie. Tuttavia, fintanto che questo mondo durerà, vi saranno sempre delle differenze irriducibili fra gli esseri viventi; differenze dettate, apparentemente, più dalla volontà che dalla necessità. 
Fin dalle più remote Ere, all’interno delle leggende, delle favole, delle opere d’arte, dei miti, delle celebrazioni, dei riti e financo delle feste, furono celate verità i cui significati possono essere rappresentati unicamente in chiave simbolica. I simboli furono generati affinché le menti degli uomini potessero ricollegarsi agli archetipi che evocano. Purtroppo, da un certo momento in poi, i simboli hanno cessato di parlare al cuore, di essere un tramite, e sono divenuti essi stessi la finalità per individui dimentichi del motivo per il quale furono creati e trasmessi. La maggioranza dei contemporanei assomiglia ormai a quell’avventore che, entrato in un ristorante e presa visione del menù, invece di scegliere e ordinare le pietanze inizia lentamente a divorarne i fogli, confondendo il livello letterale della descrizione con la realtà del cibo! 
I ritmi della vita moderna favoriscono l’apprendimento, ma quasi mai la comprensione e la riflessione. Le informazioni fagocitate non diventano oggetti d’esperienza, o di una qualche forma d’assimilazione spirituale. Viviamo alla stregua di spugne condannate ad assorbire passivamente tutto ciò con cui entriamo in contatto leggendo, ascoltando o guardando. 
o o o

Tali impopolari affermazioni, cui ben altre seguiranno, rischiano di sfoltire il già esiguo manipolo di volenterosi che ha intrapreso la lettura di questo libro, in cui inviteremo a dedicare tempo ed energie allo studio d’antichi manufatti e all’intima comprensione di teorie e accadimenti apparentemente marginali. Va bene così, perché siamo fermamente convinti della necessità, improcrastinabile, di tornare a scegliere cosa e, soprattutto, chi sia meritevole d’occupare i nostri pensieri. Tutto il resto sarà da cassare, senza esitazione. 
Il rischio di assumere il tono del solitario che predica nel deserto è grande, ne siamo pienamente consci, pur tuttavia non ci sottrarremo al dovere di rappresentare, nel Millennio della virtualità e della dematerializzazione, una soggiacente visione unitaria, da sempre animata dall’apparente molteplicità delle espressioni. Difatti, anche per questi temi persiste la determinazione a isolare sempre più piccole aree da sottoporre a “indagini specialistiche”. Purtroppo, così facendo non si coglie un risultato d’insieme e continueremo a veder proliferare, diligentemente affilate sugli scaffali di librerie e biblioteche, un gran numero di monografie che analizzano ogni sorta di rapporto tra le tradizioni e l’artigianato, i canti, le arti, il vestiario, gli usi e i costumi delle genti, tra la spiritualità e le religioni, i riti, le cerimonie, le feste e il folclore. Un risultato di certo soddisfacente per autori, editori e cultori, ma non basterà l’abilità del più geniale maestro della sintesi per unificare e armonizzare il tutto in un insieme coerente. 
o o o

Questo libro propone un ruolino di marcia che, movendo da tre quesiti centrali, cercherà d’affrontare territori trascurati dalla maggioranza dei nostri contemporanei. 
Che cos’è la Tradizione?

Che cos’è la Spiritualità?

Per quali motivi è questione così essenziale e ineludibile che si torni a formulare sia il primo sia il secondo quesito?

o o o

Corre l’obbligo, in limine, di dichiarare l’impossibilità di definire scientificamente la sostanza della Tradizione o l’essenza della Spiritualità. Possiamo solo auspicare che il lettore possa sentirle, riuscendo a viverle come esperienza. Con un’ulteriore avvertenza: vista l’impossibilità di comunicare esperienze che rimarrebbero su un piano puramente teorico, s’è deciso di far assumere al lettore il punto di vista dell’artista. 
Al pari d’ogni altro professionista, l’artista lavora all’interno di una società sempre più complessa e planetaria, dove le competenze della politica, dell’economia, del diritto, della scienza e della cultura sono intimamente connesse. Più la conoscenza umana s’autodefinisce per la capacità di lasciarsi esprimere sul piano verbale, tanto più balza l’evidenza di un gran numero di fenomeni essenziali che non si lasciano esprimere in modo diretto, per mezzo del linguaggio comune. Posto che le qualità legate all’esperienza soggettiva non possono essere definite in senso linguistico, dovremmo trarne la logica conseguenza che una conversazione, un simbolo e un libro potranno offrire solo un utile approccio e qualche mezzo per comprenderle, ma, come s’è detto, la sintesi avverrà attraverso e dentro di noi. Indugiare sull’analisi delle singole parti, senza metterle in relazione con il tutto, è un errore paragonabile a quello di credere di poter cogliere l’essenza di un fiume unicamente in virtù del tratto che si riesce a vedere stando comodamente seduti sulla sponda. 

Si sedes non is! 
 
Chi fosse intenzionato a comprenderne l’intima complessità, dovrà alzarsi e iniziare una lenta e lunga risalita che lo porterà a scoprire l’esistenza di affluenti, rapide, laghi, sino a raggiungere le sorgenti, vale a dire, il punto in cui inizia il fiume. 
Si non sedes is! 
Un singolo tratto del fiume, o un suo affluente, ha significato se si relaziona con il tutto del fiume, in cui coesistono, armonicamente, tutte le sue acque. Un’identica relazione lega i nostri dodici affluenti/capitoli alla totalità del libro/fiume. Anche se i capitoli non sempre si susseguono in successione logica, ogni parte del libro, dell’opera intera, è strettamente connessa con tutte le altre e le presuppone. 

Lo studio delle molteplici espressioni generate dalla Tradizione esigerà che si tratti la parte in relazione con lo spirito dell’insieme cui appartiene; esigerà, inoltre, che s’insista più e più volte nel ricordare la sostanziale, soggiacente, unità dei fenomeni. 
Il continuo e puntuale rifarsi a un’unica e immutabile fonte appesantirà, forse, la lettura, ma è inevitabile in un’epoca come la nostra, dispersa nella specializzazione in dettagli e incapace di riconoscere il legame vitale che li amalgama. 

o o o

In alcuni dei lettori tra i più critici e aggiornati potrebbe sorgere il dubbio che s’ignorano interi filoni di studi, teorie, scuole di pensiero, contributi critici e, più in particolare, le impervie montagne dei tomi di Critica e di Storia dell’Arte puntualmente licenziati con cadenza annuale. Intendiamo tranquillizzarli: non s’ignorano ma, proprio in relazione ai nostri temi, pensiamo che non tutto ciò che è più prossimo a noi deve necessariamente essere anche migliore. 
Quello che avete tra le mani è un libro anticonvenzionale e controcorrente, nella misura in cui si palesa la sua essenza di trattato sulla tradizione e la spiritualità. Dal flusso emergeranno, alla maniera della trattatistica antica, parole-guida opportunamente evidenziate in neretto o in corsivo. La parola-guida è un catalizzatore d’energia, posto all’interno di un sistema non rappresentabile in termini analitici moderni, che non enumera né ambisce a dispensare princìpi da cui sarà possibile dedurre una parvenza di rappresentazione “scientifica” della realtà o una qualche oggettiva “immagine del mondo”. 
L’intelaiatura del testo s’affida al ritmo di un tempo circolare in cui non esistono sistemi, così come s’intendono oggi. Ogni sforzo finalizzato alla schematizzazione è, pertanto, destinato a fallire miseramente. 
Comprendere sarà sempre e solo questione di ritmi e armonie. 
o o o

è d’uopo precisare che non miriamo a licenziare un altro libro sull’arte, e ancor meno sul presunto “tormento interiore” della categoria degli artisti. Più umilmente, intendiamo raccogliere e collazionare alcune tra le più antiche e vitali regole che informano l’arte di vivere, quell’unica arte di vivere valida per tutti: professionisti, artigiani, artisti, operai, impiegati, imprenditori e così via. Aggiungeremo esempi che renderanno viva testimonianza di una Dottrina ricevuta e che, a nostra volta, sentiamo il dovere di trasmettere ai nostri contemporanei. 
Per raggiungere il pubblico dei “non addetti ai lavori”, abbiamo scelto la forma del saggio breve e di sintesi, pur supportato da un ricco apparato di note capaci d’aprire a ulteriori livelli d’approfondimento tematico e bibliografico. 
Se le note dovessero apparire troppo lunghe, complesse e appesantite da citazioni e digressioni, è perché nella maggioranza dei casi non esiste, per queste specifiche materie, un manuale o una trattazione organica cui si possa proficuamente rimandare il nostro fiducioso lettore. Quindi, volendo indicare una via, è opportuno che siano esplicitate con la massima chiarezza, completezza e senza alcuna reticenza tutte le indicazioni di cui siamo in possesso, anche se non intendiamo scendere sul piano della divulgazione, perché per queste materie la volgarizzazione equivale a una vera e propria iattura. 
Sono state riportate ampie citazioni che rendono, nell’immediatezza, la freschezza e la profondità di pensiero di autori che la cultura dominante considera desueti: Paolo di Tarso, Guénon, Teilhad De Chardin, Kremmerz, Schwaller De Lubicz, Burckhardt e Fulcanelli; di altri ancor meno conosciuti come: Zolla, Plotino, Yates, Gurdjieff, Boezio, Francesco d’Assisi, Florenskij e Bruno. Infine, quelli che andrebbero finalmente interpretati con una diversa chiave di lettura: Giovanni (l’Evangelista), Goethe, Seneca, Marco Aurelio, Agostino, Newton, Dante Alighieri e, più vicino a noi, Schopenhauer, Jung e Pessoa. 
Riprendendo e umilmente proponendo alcuni dei temi della loro Scienza e Sapienza, abbiamo inteso scrivere non per il pubblico così com’è, ma per creare un pubblico che, sia pure inconsciamente, aneli a riconnettersi con le originarie tradizioni della propria stirpe; per quei pochi, non pochissimi, che credono nella verità e studiano a fondo ciò di cui intendono occuparsi. 
o o o

L’esponenziale accelerazione con cui procede l’evoluzione culturale scava un fossato sempre più ampio e profondo tra le generazioni che si succedono. Il testimone della Tradizione può essere efficacemente trasmesso, da generazione a generazione, a patto che quella più giovane sia in grado d’identificarsi con la precedente. Identificazione positivamente influenzata dalla forza dei rapporti personali tra i due gruppi o, negativamente, dall’ampiezza delle mutazioni culturali, sociali, economiche e politiche introdotte nello spazio di una singola generazione. 

Fino a qualche decennio addietro, queste nostre considerazioni introduttive sarebbero state un futile pleonasmo, perché esisteva una sorta di meccanismo d’autoconservazione che, pur consentendo alcune modificazioni di tipo strutturale, non stravolgeva le regole trasmesse dalla Tradizione. Ancora ai tempi dei nostri genitori s’era ben consci che il tasso di mutazione dovesse essere attentamente dosato, se non si voleva rischiare di mettere in pericolo il fragile equilibrio dell’evoluzione culturale. 
Le società che non riescono a stabilire un rapporto efficace con le proprie tradizioni, finiscono con l’ammalarsi, proprio come quelle persone che non hanno sviluppato adeguati anticorpi contro le diverse aggressioni virali. 
Il dialogo ha bisogno d’identità consapevoli e forti. 

o o o

Le grandi mutazioni sono generalmente precedute da periodi d’oscurità durante i quali, all’insaputa delle moltitudini, esse si preparano. 
È dal caos che nascerà la futura armonia. 

Il caos disperde le parti, ma esse torneranno nuovamente a riunirsi secondo la Legge delle affinità: il fisico con il fisico, il mentale con il mentale, lo spirituale con lo spirituale. 
Tutto ciò che esiste ha qualità e specificità proprie che, inevitabilmente, lo metteranno in armonia, o in disarmonia, con le altre entità, determinando così le sue affinità particolari. 

Questa, in estrema sintesi, la Regola sottesa all’Arte di vivere, all’eterna danza che crea l’essere dal non essere: “Ordo ab chao”. 

Dalla buona terra di S. Stefano, nel solstizio d’inverno 2007

R. E. S. 
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Fonti 
� “Si sedes non is” significa che “restando seduti non è possibile procedere oltre”. Ma, come per ogni motto palindromo, leggendo la frase da destra verso sinistra, quindi controcorrente, essa assumerà un diverso significato: “unicamente se ti alzi inizierai a procedere”. La metafora del fiume sta a significare che questo nostro libro potrà sì introdurre ad un’esperienza tanto intellettiva quanto spirituale, ma che essa resterà comunque e sempre visiva (epòpteia). Unicamente in grazia di una visione si realizzerà tutto il nostro viaggio visionario. Con l’avvertenza che per “sistema di pensiero”, “weltanschauung” e “forma mentis” intenderemo una visione del mondo che non necessariamente è un’esclusiva delle menti creative e dei Maestri. 
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